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FORMIDABILE INIZIO per il Partito Demo-

cratico avere un leader «eletto con una mag-

gioranza schiacciante»: il presidente del Parti-

to Socialista Europeo Poul Nyrup Rasmus-

sen si congratula con

Veltroni e lo invita a

«superare le divisioni

per fare insieme le ri-

forme».Il fattocheabbianovota-
to tre milioni e mezzo di perso-
ne dimostra «un desiderio di
cambiamentodellagentecomu-
ne», osserva il presidente del
Pse, che rende il centrosinistra
italiano «pioniere di una nuova
politica». Rasmussen saluta Vel-
troni come «un leader lungimi-
rante» che potrà aiutare il gover-
no Prodi a rilanciare l’Italia co-
memotoreeconomicoecultura-
le», così come ha rilanciato Ro-
ma.
Quanto alla collocazione del

nuovo partito nella famiglia so-
cialista in Europa. le porte sono
aperte al Pd, perché lo statuto
del Pse ammette i partiti demo-
cratici tanto quanto isocialisti o
socialdemocratici. Per questo il
Rasmussen fa un appello: «Dob-
biamo superare le vecchie divi-
sioni del centrosinistra e unirci
intorno a un’innovativa agenda

di riforme».
Massimo D’Alema dal Lussem-
burgo è in sintonia: «Il Pd do-
vrebbe contribuire a costruire,
insieme al Pse un nuovo rag-
gruppamento», spiega, «questa
è cosa diversa dall’adesione al
Pse, come abbiamo già detto in
precedenza in una lettera con-
giunta con Giuliano Amato».

Grande interesse per il successo
delle primarie anche dalla stam-
pa estera: «Una straordinaria ri-
sposta popolare», per El Pais,
quotidiano spagnolo di sinistra,
maanche El Mundo fa eco con le
parole di Veltroni sulla «nuova
Italia, tranquilla, che lavora, che
studia e che chiede di cambiare
la politica e il paese».

La stampa francese ha una valu-
tazionepiùpolitica.LeMondeve-
denascereunadiarchia:«Acapo
del nuovo partito di sinistra,
Walter Veltroni si pone come ri-
vale di Romano Prodi», è il tito-
lo. E si chiede se il sindaco «buo-
nista» che vuol essere «l’uomo
del dialogo e delle decisoni», sa-
rà un «fattore di stabilità» per il

governo o «se questa forte spin-
ta popolare non finirà per met-
terlo in cattiva luce agli occhi
dell’esecutivodiProdi».Concor-
desulladiarchia ancheLe Figaro,
Veltroni«rivale» di Prodi (da qui
al2011),per ilquotidianodisini-
stra Libération: il «nuovo leader
della sinistra italiana» è comun-
que più vicino a Francois
Bayrou che a Segolene Royal».
La stampa britannica non dedi-
caspazioalleprimarie, il sitodel-
la Bbc dà la notizia, ignorata dal
sito europeo della Cnn, mentre
ilNewYorkTimesonline laripor-
ta: «Il sindaco di Roma pronto a
prendere la guida della sinistra».
«Un trionfo per Veltroni, una
vittoriaper l’Italia»: titola laSued-
deutsche Zeitung. «È uno di quei
magicirealistidicui lasocietà ita-
liana ècosì ricca e di cui lapoliti-
caècosìpovera».Secondoilquo-
tidiano tedesco di centrosini-
stra, «dopo anni di immobili-
smo e di politica self-service sot-
to il governo di Destra di Berlu-
sconi e il governo di Sinistra di
Prodi, la frustrazione degli italia-
ni è arrivata al limite sul potere e
sulla “Casta”». Delle primarie in
clima di antipoliticaparla anche
il belga Le Soir.

Il politologo britannico: non ci sono insidie per Prodi. Chi ha votato chiede unità e innovazione

«Partecipazione senza
eguali, stessa sfida
per il New Labour»

■ di Roberto Roscani / Roma

Lo storico analizza partecipazione e risultato delle primarie: «Ora però il Pd dovrà essere all’altezza delle attese»

«Politica contro
antipolitica? No, è
il post-Novecento»

La «rivoluzione d’ottobre» italiana ana-
lizzata da uno dei più autorevoli storici
e studiosi della sinistra inglesi: Donald
Sassoon. «Ciò che è avvenuto domeni-
ca scorsa in Italia - riflette Sassoon - non
ha paragoni in Europa. Per le modalità
con cui il Pd nasce, ma non solo per es-
se, il Partito democratico di Walter Vel-
troni è altra cosa dal New Labour di
Tony Blair». «Non leggerei - riflette lo
storico inglese - l’"investitura" di Veltro-
ni come una insidia per Romano Prodi.
Ritengochemoltissimi, senonla totali-
tà, degli oltre 3 milioni di cittadini-elet-
tori che hanno partecipato alle prima-
riedelPdsianogli stessichepreseropar-
te alle primarie che portarono alla desi-
gnazione di Prodi come candidato pre-
mier dell’Ulivo. Da questo punto di vi-
sta, mi pare che il messaggio politico
che emerge dal voto di domenica sia
quello di una doppia richiesta: unità e
innovazione.Tenere insieme le due esi-
genze: è questa la sfidacheamio avviso
accomuna Veltroni e Prodi».
Visto da Londra, qual è il dato
politico più significativo delle
primarie che hanno indicato il
leader del Pd italiano?
«Direisenz’altrolapartecipazionepopo-
lare e, a pari livello, il fatto che questa
straordinaria partecipazione abbia sot-
tolineato una crescita, peraltro in atto
già da tempo, della personalizzazione
della politica. Quello che è accaduto in
Italia con le primarie del Partito demo-
craticoèunfattounicoinEuropa: inIn-
ghilterra, ad esempio, fino a 20-25 anni
fa gli iscritti al Labour non incidevano
minimamente nella scelta del leader,
ed anche adesso nella elezione del lea-
der gli iscritti al Labour nell’ambito del

proprio collegio elettorale incidono per
un 30%...».
Un fatto unico, dunque. Con quali
implicazioni politiche?
«La modalità dell’elezione dà chiara-
mentemolto piùpotere al leadereletto,
in questo caso Veltroni, perché ha un
mandato che non viene solamente da-
gli iscritti al partito, e neanche dalla
somma degli iscritti ai due partiti che
hanno deciso di fondersi, ma da un
grande numero di cittadini. Una inve-
stitura diretta, popolare, che comporta
necessariamente un diverso rapporto
non solo e tanto tra il leader e l’iscritto
al partito in costituzione, quanto tra il

leader e il cittadino-elettore».
Dall’investitura al futuro. Lei è
uno dei più autorevoli analisti
della sinistra europea, e sulla
sinistra italiana, il Pci in
particolare, ha scritto diversi
libri di successo. Qual è
l’impronta del Pd?
«Sarei prudente prima di dare dei giudi-
zi, perché la cosa abbastanza strana è
che questa è la terza rifondazione del
centrosinistra e se si rifonda un partito
per la terza volta, varrebbe la pena an-
che chiedersi cosa non abbia funziona-

tonelle duevolteprecedentiper nonri-
petere gli stessi errori. E la cosa più evi-
dente che non ha funzionato è che il ri-
sultato di queste continue rinascite è
stato che il centrosinistra è sempre più
lontano dall’essere unito, ma anzi deve
fare i conti con una varietà di forze pic-
cole e medie che continuano a porre
condizioni, a minacciare crisi e a diffe-
renziarsi».
C’è chi sostiene che il Partito
democratico si configuri come
un partito-nuovo alla stregua del
New Labour di Tony Blair.
«Mi pare un accostamento improprio,
se non altro perché neanche il
“nuovista” Blair si azzardò anche solo a
ipotizzare di togliere dalla scena politi-
ca il “marchio” Labour. Per quanto ri-
guardapoi ladefinizionedi“New”,essa
facevapartediunfortunatosloganelet-
torale e politico coniato per sottolinea-
re la rottura con il tipo di partito laburi-
sta che si era sviluppato negli anni 80.
Resta il fattocheilLabourdiHaroldWil-
son e di James Callaghan degli anni 70
non era certo un partito radical sociali-
sta che aveva nei suoi intenti la fuoriu-
scita dal capitalismo. Inoltre, e non mi
sembra cosa di poco conto rispetto al-
l’investitura di Veltroni, Blair fu eletto
nelmodotradizionaleconcuivienede-
signatoil leaderdelLabour,unamodali-
tà mai cambiata in tutti gli anni della
leadershipdiBlair.Malaragioneprinci-
pale per la quale questo accostamento
mi pare sbagliato, è che in Inghilterra
non c’è stato quel vero e proprio terre-
moto politico che c’è stato in Italia».
Questo per ciò che concerne
l’incauto accostamento. Ma
guardando alle sfide del futuro,
qual è quella che a suo avviso
non può non accomunare due
forze progressiste come il Pd e il
Labour?
«La sfida delle sfide è come mantenere,
rinnovandolo,unmodellosocialedica-
pitalismoadelle socialdemocrazie euro-
pee -davantiaiprocessi attualidigloba-
lizzazione. Tenendo insieme crescita
economicae lottaalledisuguglianzeso-
ciali. Le risposte possono variare, ma
nonvièdubbiochequesto sia il cimen-
tostrategicocheriguardasiaWalterVel-
troni che Gordon Brown».

«Ho letto sui giornali una interpreta-
zione di queste primarie che non mi
convince. Non sono d’accordo con
chi contrappone questo voto a Gril-
lo, conchiparladipoliticacontroan-
tipolitica». Giovanni De Luna, stori-
cocontemporaneo,studiosodellapo-
liticanonrinunciaaunaletturadiver-
sa.
Perché non funzionerebbe lo
schema politica-antipolitica,
primarie contro Grillo?
«Non lo vedo come il successo della
politica contro l’antipolitica. Io pre-
ferisco vedere la partecipazione stra-
ordinariaalleprimarie, ilvotoal refe-
rendumsul welfare, lapiazza diGril-
lo e a suo modo persino la piazza di
An a Roma sabato come fenomeni
che appartegnono alla stessa tempe-
rie culturale. Quella della politica
post-novecentesca».
Una novità radicale più di
sistema. È così?
«Proviamo ad immaginare quello
che è successo domenica con gli oc-
chi del Novecento: in quella prospet-
tiva avremmo parlato di plebiscitari-
smo, di un partito che nasce dal lea-
der e non degli iscritti. Insomma il
contrario di quello che si era abituati
a vedere come un normale processo
politicodipartito.Questoèilpostno-
vecento che si esprime in tante dire-
zioni, ma tutte all’insegna della ricer-
ca di nuove forme della politica che
registrino questa ricerca di novità».
Perchè però li leggi tutti sotto lo
stesso segno?
«Tuttiprivilegianolarappresentazio-
ne rispetto alla rappresentanza. Mi
colpisce che in una fase in cui a lun-

go ci siamo interrogati sull’astensio-
nismo, sulla disaffezione dalla urne
invece lepiazze si riempiono,avota-
re per le primarie vanno milioni di
persone. Si tratta di fenomeni molto
legati all’immagine e non lo dico in
senso negativo. Anche la campagna
tra Veltroni, Bindi e Letta mi è sem-
brata molto legata all’immagine».
Mettere tutto insieme, le
primarie o fenomeni come la
Brambilla, i cantieri dei nuovi
partiti non è depistante?
«Credo che tutto appartenga alla
stesso problema, quello di mettere
in campo una nuova politica. An-

che se c’è una specificità della sini-
stra che bisogna affrontare. Vorrei
tornare un momento alla questione
dell’astensionismoelettorale: inque-
sto decennio, abbiamo visto, il feno-
meno ha toccato di più la sinistra
che non il centrodestra. E al tempo
stesso però vediamo fenomeni (le
primarie di domenica come quelle
di due anni fa, ma anche il referen-
dumsul welfare) checontraddicono
clamorosamente quella tendenza.
Eccoiocredocheilnuovogruppodi-
rigente del Partuto democratico su

questo debba interrogarsi. Perché
noi abbiamo già visto fenomeni di
partecipazione (penso ai girotondi
solopocotempofa,per fareunesem-
pio) che non sono stati campresi dai
partiti, i quali non hanno saputo
adatarsialledomandenuovedipoli-
tica che arrivavano. Servono nuove
machine politiche che necessarie a
intercettare nuovi bisogni. Ci si è
sempre fermati in quella fase che un
tempoavremmodefinitodelpassag-
gio dalla spontaneità all’organizza-
zione. Queste attese, questi entusia-
smi venivano sempre raggelati pro-
prio in questo passaggio».
E stavolta come andrà a finire?
«La straordinaria partecipazione è
un fatto significativo, ma non basta
da sola. La novità sarebbe prprio nel
compiere sino in fondo ill passaggio
dalla spontaneità all’organizzazio-
ne. Questo significa avere in mente
unamacchinapoliticaall’altezzadel-
la situazione».
Ma la macchina serve...
«Ecertocheserve, lapoliticapostno-
vecentesca è diversa, ma ha ugual-
mente bisogno di strumenti, non è
nè anarchina nè informe. Se Veltro-
nirispondesseaquestostatonascen-
te,aquestoentusiasmoconunalogi-
ca vecchia (le alleanze interne bloc-
cate, le correnti, la logica della conti-
nuamediazione)allora la spintapar-
tecipativa delle primarie scompari-
rebbe e si tornerebbe a quel rischio
astensionismo che tocca proprio la
sinistra».
Come potrebbe essere la nuova
macchina politica, allora?
«Prima di tutto radicata sul territo-
rio. Un partito che non ci fosse nel
nord del paese sarebbe destinato a
morire. E nel nord i due partiti che
hanno dato il via al Pd ci sono poco
davvero.Conquelcheeccezione:To-
rino, per dirne una. Il territorio non
èperòpiùunproblemadirappersen-
taza di istanze, il territorio è il fare, il
produrre. InVenetosec’èunproble-
ma le comunità si rivolgono alla Le-
ga, non al Pd. Ho sentito che la pri-
ma riunione della Costituente sarà a
Milano. È un buon segno, staremo a
vedere».

LE INTERVISTE

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

D’Alema da Strasburgo: «Pd e Pse lavorino
insieme alla costruzione

di un nuovo raggruppamento europeo»

Il presidente del Pse Poul Rasmussen Foto Ansa

«Quasi 20.000 persone
hanno partecipato all'este-
ro alle primarie che hanno
sancito la nascita del Pd e
scelto il leader. Un risulta-
to veramente straordina-
rio che a livello numerico
raggiunge la partecipazio-
ne alle primarie dell’Unio-
ne di 2 anni fa». Lo dice
Maurizio Chiocchetti, re-
sponsabile Ds Italiani nel
mondo. «L'altro dato che
emerge dal voto - aggiun-
ge Chiocchetti - è l'ottimo
risultatodiVeltronichear-
riva a sfiorare l'80 % dei
consensi. Un risultato che
ci consegnaunagrande re-
sponsabilità. Ora si apre la
fase di costruzione del Pd.
Lavoreremo sotto la guida
di Veltroni, nella consape-
volezza di conoscere la sua
sensibilità a riguardo ai
problemi degli italiani che
vivono nel mondo».

GIOVANNI DE LUNA

La partecipazione alle
primarieèperFrancoBassa-
nini «una novità assoluta
in Europa e nel mondo».
Da Parigi per prendere par-
teai lavoridellacommissio-
niAttali,Bassaniniharicor-
dato che la parte «innova-
trice della sinistra france-
se»ha visto «con grandissi-
mo interesse» quello che è
accaduto nel nostro paese.
Sia le primarie che il refe-
rendum sul welfare sono
«due novità importanti
nel panorama europeo»,
duegrandimomentidipar-
tecipazione.Chedimostra-
no «che un’area di riformi-
smo democratico possa fa-
re passai avanti e ottenere
un grande consenso». La
grande partecipazione al
voto e il successo di Veltro-
ni danno alla maggioranza
chesostieneilgovernoPro-
di «un assetto più stabile».

Per El Pais si tratta di «una straordinaria
risposta di popolo». Per El Mundo vince «l’Italia

tranquilla che lavora e vuole cambiare la politica»

Rasmussen al Pd, insieme senza steccati
Il leader del Pse parla di comune agenda di riforme. La stampa straniera: «Dualismo Prodi-Veltroni»

OGGI

ALL’ESTERO
Quasi 20mila voti
e Veltroni è all’80%

BASSANINI
È grande il consenso
per il riformismo

DONALD SASSOON

DOPO LE PRIMARIE
STAMPA ESTERA

«Ora il compito
di Veltroni è quello
di costruire un partito
diverso, che raccolga
queste spinte»

«La cosa abbastanza
strana è che questa
è la terza
rifondazione
del centrosinistra»

La stampa tedesca
e quella americana
d’accordo: una
vittoria per Walter
ma anche per l’Italia

Per Libération, Veltroni
è il nuovo leader
della sinistra italiana
Ma Le Figaro lo
contrappone a Prodi
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